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Editoriale 

Un piano-Bush 
per i colloqui 
in Medio Oriente 
IMMILLA IMILIAM 

I 

on ci è dato sapere cosa intenda negoziare il 
signor Arens a Washington. Come hanno fatto 
prima di lui tanti premier israeliani probabil
mente vorrà Illustrare al grande partner ameri
cano «le ragioni di Tel Aviv», ragioni che per 

, tutta la durata dell'amministrazione Reagan si 
sono dimostrate vincenti nella loro logica uni
voca che vuole Israele fissata fino alla para
noia sulle priorità della propria sicurezza in un 
vasto pelago arabo, pelago non solo vasto ma 
ostile. Il ministro Arens non pud smentire il 
govero di cui fa parte e probabilmente oggi il
lustrerà a Bush o a chi per lui che Tel Aviv non 
pud scendere a patti con l'inlifada o meglio 
non può scendere a patti con quell'unica or
ganizzazione che l'intifada continua imperter
rita a indicare come unica legittima espressio
ne delle proprie aspirazioni politiche, cioè 
l'Olp. 

Questa volta pero non ha trovalo un'am
ministrazione americana disposta a far pro
pria l'ottica israeliana, ma una amministrazio
ne che, pur tra infinite cautele, comincia a 
suggerire al proprio alleato principe in Medio 
Oriente che palestinese non è automatica
mente sinonimo di terrorismo, che anche i pa
lestinesi hanno dei diritti e che Ione ti può 
trovare un terreno di intesa, 

•Fine della detenzione amministrativa del 
palestinesi-, .Riapertura delle scuole nei teni
tori occupati-, •Rilascio dei manifestanti arre
stali nel cono del quindici mesi dell'intifada»: 
queito è il tono della lista delle richieste avan
zate da Washington ad Arens nel cono della 
sua visita a Washington. Tutto questo ita a si
gnificare che l'amministrazione Bush ricono
sce un valore all'intifada e lenta di convincere 
Tel Aviv « non penalizzare una lotta che evi
dentemente ritiene legittima anche «e lo sboc
co di questa stessa rótta * tutto da definire e 
negoziare. È pur vero però che richieste preci
se Bush - stando al -New York Times- - le 
avanza alla stessa Olp. E cioè: por line alle 
manifestazioni violente nel territori occupati: 
bloccare le azioni 41 guerriglia antlsraellane 
nel Libano meridionale; cessare la distribuzio
ne di volantini che incitino alle rivolta. 

n ogni caso è chiaro che le relazioni israelo-
americane stanno cominciando a cambiare. 
La pnidentissìma amministrazione Bush fa 
proprie - per ora solo sul piano dei diritti uma
ni - alcune delle rivendicazioni basilari dell'in-
tlfada e dell'Olp quando fino a ieri trattava -
come dello - Il problema palestinese con 
estrema ambiguità e non sapeva far altro che 
appiattirsi sull'equazione israeliana: Olp=ter
rorismo. Che valore avrebbe avuto il dialogo 
aperto dagli Usa Con l'Olp se nessuna delle 
sue rivendicazioni, a partire da quelle minime, 
fosse stata latta propria da Washington? 

In attesa di verificare quale sarà la reazio
ne del governo Shamir alle richieste america
ne, bisogna aggiungere un'altra considerazio
ne. Se gli Stati Uniti vogliono davvero diventa
re degli •anelici di pace- in Medio Oriente, lo 
possono e lo devono dimostrare proprio nei 
loro rapporti con Israele. Avrebbero potuto di
sporre di più tempo se, come sembrava fino a 
un mese fa, dopo l'accordo sul disarmo con 
l'Urss, Mosca si fosse tenuta in disparte dai va-
n scenari di conflitto regionali. Mosca ha gravi 
problemi di cui occuparsi ma, come ha dimo
stralo la recente visita in Medio Oriente di She-
vardnadze, non intende davvero limitarsi a 
stare a guardare quello che succede negli 
scacchieri più cruciali del mondo. La carta in 
altre parole è in mano a Bush, ma proprio Bu
sh deve decidere, e al più presto, in che dire
zione giocarla. 

RFG E FRANCIA AL VOTO A Francoforte crollo Cdu, giunta rossoverde 
Alle municipali tre punti in più a Psf e Pcf 

Avanza la sinistra 
In Assia rispuntano i neonazisti 
Domenica elettorale in Germania Ovest e in Fran
cia. A Francoforte, capitale finanziaria della Rfg, il 
crollo della Cdu ha aperto la strada aduna giunta 
di coalizione tra Spd e Verdi. Al primo turno delle 
municipali in Francia la sinistra ha guadagnato 
circa tre punti. Ma la partecipazione alle ume è 
stata la più bassa dal dopoguerra in consultazioni 
elettorali comunali. 
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•1FRANCOFDRTE ' Anche 
Francoione sari governata da 
una coalizione rossoverde. 
Poche ore dopo l'accordo di 
un governo -Spd alternativi- a 
Berlino Ovest il risultato nelle 
elezioni comunali nell'Assia 
non lascia dubbi sulla futura 
guida politica della metropoli 
finanziaria: tracollo della Cdu 
(meno 12 per cento), solida 
maggioranza per Spd e Verdi, 
ma c'è anche una Inquietante 
avanzata della estrema destra. 
Il partito neonazista della Ndp 
ha conquistato tra il 7,5 e 1*8,5 
del suffragi. Un test pollico 
che arriva in un momento as
sai delicato per il governo pre
sieduto da Helmut Kòhl. In 

Francia Invece nel primo tur
no delle elezioni municipali 
ha votato solo il 70 per cento 
dell'elettorato. E una percen
tuale molto bassa (un record 
nelle comunali dal dopoguer
ra) ma meno disastrosa di 
quanto si temesse. La sinistra 
guadagna almeno tre punti 
sulle municipali dell'83, la de
stra ne perde altrettanti. Il 
confronto tra i due schiera
menti ritrova la tradizionale 
parità di punteggio: 48 per 
cento, n Fronte di Le Pen e al 
6 per cento. Il risultato com
plessivo non e tale da giustifi
care trionfalismi ma è chiaro 
che l'-eftetto usura* dei primi 
mesi del governo Rocard non 
si è latto sentire. 

A MOINA • 

Cruenta battaglia 
aJalalabad 
Najih «Vittoria» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIUUITTOCHIIM 

••MOSCA. L'attacco dei unti-
iaheddin a Jalalabad è stato 
respinto. Lo affermano gli alti 
comandi dell'esercito afghano 
in una conferenza stampa ri
presa ieri sera dalla televisio
ne sovietica. Ma a Jalalabad si 
combalte ancora. E l'Inviato 
della tv di Mosca commenta: 
«A giudicare da ogni elemento 
gli ambienti militari pakistani, 
che hanno inviato olire tremi
la consiglieri qui in Afghani
stan, tenteranno lutto il possi
bile per conquistare Jalala
bad-. La Iv sovietica dunque 
accredita le accuse di •aggres
sione armata» rivolte da Naji-
bullah alle autorità di Islama-
bad, ma contemporaneamen

te lascia capire che la partila 
a Jalalabad è ancora aperta. 
Del resto la stessa radio uffi
ciale del regime afghano am
mette che nelle ultime venti
quattro ore 1 guerriglieri han
no bombardato la città con 
tremila proiettili di artiglieria. 
E a Jalalabad sono arrivati ieri 
rinforzi. Truppe fresche da 
contrapporre a nuove prevedi
bili ondate di attacchi dei ri
belli. Attorno a Jalalabad si 
combatte da Una settimana. 
Le testimonianze, contraddi
torie su molti punti, sono uni
voche nel definire gli «contri 
violentissimi, con centinaia se 
non migliaia di morti. 

APAOINA10 

L'Inter fa tre 
gol alla Roma, 
SI Napoli solo 
uno al Cesena 

L'Inter passa in scioltezza (34)) all'Olimpico contro la Ro
ma. Il Napoli, invece, fatica (l-O) al San Paolo contro un 
tenace Cesena. Il distacco tra le prime due della classifica t 
immutato, ma molto diversi tono gli umori delle due squa
dre. Si rivede un bel Milan (4-0 a una modesta Juventus), 
mentre la Sampdoria lascia un punto ad Ascoli (2-2). Pre
ziosi successi del Torino sulla Fiorentina (1-0) e del Como 
sulla Lazio (2-1). Finisce pari tra Bologna e Atalanta (1-1) 
e tra Verona e Pescara (0-0). Il pareggio tra Pisa e Lece* 
(1-1) non basta invece aBolchi (nella loto): i 

Totocalcio 
I tredici 
vincono 
dieci milioni 

Quote di normale 
strazione per I vincitori 
Totocalcio. Ai 1.437 trea** 
sii vanno poco più di IO mi
lioni (10.108.000 lire). I 
26.294 dodici si devono ac
contentare di 550.500 Ite. 
Un solo «2> In 

(quello dell'Inter a Roma poi!) non pud certo lare I 
selezione. Per il resto I risultati rientravano amplai 
nelle previsioni. Il montepremi supera ancora una votai, I 
miliardi (29.051.132.398 lire), ma non e certo da reo ' 
Questalacolonnavincente:XX l;X 11;X21:1XIX. 

Camiglia e stato elèa* j i : 
gretario del Fidi. con, |W 
per cento dei, voti, L'eiezio
ne e avvenuta ««scrutinio se
greto,. La carica' di vlctet-
gretario e andata invece • 
Vizzini. Con questo; 
si e chiuso ieri 11 

Psdi, Carigli» 
segretario 
Vizzini 
sarà il vice 

socialdemocraticò% Riminl. La spartizione degli organi di
rigenti tra la maggioranza di Carlglia e la minoranza di'Ni-
colazzl e Vizzini è Hata decisa a tavolino, evitando la attac
catura di una conia congressuale. Nell'intervento condili-
vo di Cariglia è stata ribadita l'alleanza di pentapartito; an
che se la strada da percorrere «està l'alternativa». 

AMtaiN» a 

M U MOMICHiTMU ' 

È ancora polemica alla vigilia del Consiglio di gabinetto 

«Governo De Mita inadempiente» 
Così il Psi rincara la dose 
Alla vigilia di un nuovo Consiglio di gabinetto sulla 
manovra antideficit dei tagli alla spesa, .prosegue ro
vente lo scaricabarile tra De e Psi sulla responsabili
tà per il debito pubblico. Il vertice socialista toma a 
polemizzare con De Mita, che aveva imputato ai go
verni Craxi l'eredità di un debito per 95Qmila miliar
di, accusando il governo in carica di inadempienze 
sul programma e di confusione di propositi». 

RAULWITTmWMI 

• • ROMA. È previsto per do
mani il Consiglio dì gabinetto 
al quale De Mita presenterà le 
sue proposte contro il deficit 
pubblico. Ma il clima tra i due 
maggiori alleati, De e Psi, è 
sempre leso. Prosegue infatti 
la polemica sulla responsabli-
lità del debito accumulato ne
gli anni 80. A De Mita che 
l'addossava ai governi Craxi, il 
portavoce dì quest'ultimo, 
Ugo Intini, ha risposto dura
mente: il tuo governo è «ina

dempiente* sul programma, 
•in ritardo* sutl* definizione e 
sul varo della manovra, ed è 
in una preoccupante, «confu
sione di propositi*. Una scher
maglia che non cancella le 
comuni responsabilità sullo 
stato del conti pubblici e sul
l'incertezza delle scelle gover
native. Comunque domani 
forse conosceremo finalmente 
i tagli che si propongono su 
sanità, trasporti, pubblico im
piego e previdenza 

L'ultima tornata 
di congressi pei 
Sabato al Pctlaeur 
nai ROMA. Con quelli di Tori
no, Genova, Trento, Roma, 
Napoli, Potenza, Cosenza, 
Crotone, Catania e Palermo, si 
è conclusa ieri l'ultima tornata 
dei congressi di federazione 
de) Pei. Da sabato l'attenzior 
politica sì sposta sul Palazzo 
dello sport di Roma dove si 
aprirà il XVIII congresso na
zionale. Qualche dato'dalle 
votazioni di ieri: il documento 
del Comitato centrale riceve 
l'approvazione di una larghis
sima maggioranza. A Roma 
(per appena tre voti di scarto 

e con 43 astenuti), a Napoli e 
a Genova sono passati emen
damenti per il superamento 
del Concordato; a Palermo un 
ordine del giorno che ripren
deva una risoluzione del Co
mitato regionale del Pei sici
liano, del 14 marzo '88. lad
dove ribadiva che «sono da 
evitare le associazioni anche 
temporanee di interesse tra 
movimento cooperativo e im
prenditori inquisiti o legati ai 
comitati d'affari*, ha ricevuto 
162 si, 112 no e 32 astensioni. 

A MOINA 8 

Mentre il Pei a Genova propone la via del dialogo 

D vescovo ài Livorno 
per la pace nei porti 
Invito del vescovo di Livorno a trovare una «media
zione» per i porti, superando posizioni contrapposte. 
E il «partito del dialogo» che scende-in campo con
tro le minacce guerriere del ministro Prandini. Oggi 
termina lo sciopero Cgil, domani forse trattativa, gio
vedì incontro tra i «consoli». Una mozione votata al 
congresso Pei di Genova. Napolitano: «Aggravare il 
braccio di ferro, una follia per tutti». 

• • ROMA. Malgrado la gior
nata festiva, la tensione nei 
poni è rimasta. Lo sciopero di 
48 ore della Cgil si conclude 
oggi, ma l'astensione non ha 
bloccato servizi essenziali co
me i traghetti con le isole. C'è 
stata una riunione del consi
glio di amministrazione della 
Compagnia, con il console 
Italo Piccini, per esaminare le 
modalità di un eventuale pas
saggio di consegne al "com
missario* nominato dall'impe
tuoso ministro delia Marina 
mercantile frandini. Ma intan
to si alzano un po' ovunque le 
voci di chi mette in guardia 
dall'inasprire nei porti lo 

scontro. Una voce autorevole, 
in questo senso, è quella dei 
vescovo monsignor Abiondi 
che ha invitato le parti a trova
re una mediazione che tenga 
conto «della storia passata di 
questo porto e del futuro». La 
questione portuale è stata al 
centro di un vivace dibattito al 
congresso del Pei di Genova. 
E stato votato un documento 
(con 14 no e 28 asfnsioni) 
che senza porre pregiudiziali, 
quali l'immediato ritiro del de
creti ministeriali, sostiene la 
necessita di un confronto rea

le tra le parti sul problema ve
ro. quello dell'ammoderna
mento del porti, li documento 
indica, come strumento possi
bile. un recente progetto detto 
Lega delle cooperative, Gior
gio Napolitano, nel tuo Inter
vento, ha denunciato la peri
colosa aggressività del mini
stro Prandini, il piglio autorita
rio .non condivi» dal mag-
gior alleato della de», come 
segno allarmante detta nuova 
linea De. A Genova il Pel In
tende pero, ha detto, tare tutto 
il possìbile per non aggravarvi 
il braccio di rena La Meati 
Compagnia dei portuali è 
chiamata ad una acetla corag
giosa. «Noi comunisti non vo
gliamo perdere insieme i l 
portuali, anche se moti lo 
vorrebbero. Noi voguarn* ira-
vare con loro la nnlminaa* giu
sta nell'Intese dì lutti t M è n 
tori, di tutte le k m ti^tlmt-
che sane, di tutta la citta». 

SALETTIE BENASSAI A l i * M O H M «) g « 

Caso Kenia, 
Martelli 
cambia linea 
difensiva? 

A MOINA 7 

La Chiesa tra diritti e privilegi 
« • La sentenza della Corte 
Costituzionale sull'ora di reli
gione ha posto la Chiesa e lo 
Stato di fronte a scelte di (on
do non più nnviabih. La Con
ferenza episcopale italiana, dì 
cui sì riunisce oggi il Consiglio 
permanente, ha agito spesso 
come se il nuovo Concordato 
avesse cambiato poco o nulla 
rispetto al passato. 

Si è affermato, ad esempio, 
che l'insegnamento religioso 
è parte integrante dei prò* 
grammi della scuola pubblica: 
dimenticando che i program* 
mi scolastici sono per tutti gli 
studenti, mentre il corso con
fessionale è soltanto per chi 
se ne avvale, Si è difeso a vol
te ogn; più piccolo pnvUegio 
degli insegnanti di religione, 
ma si è finito cosi con l'accen
tuare, anziché ridurre, il toro 
isolamento nella comunità 
scolastica. Sì è affermato, an
cora la settimana scorsa, che 
qualora quanti non scelgono 
l'insegnamento cattolico po
tessero astenersi dalla fre
quenza scolastica, gli «awa-
lentesi» sarebbero discriminati 
perché farebbero una fatica in 

più degli altri. Ma in questo 
modo si è fatto un duplice 
enorme errore: perché chi 
sceglie Tinsegnamento religio
so dovrebbe nconoscere che 
sta facendo cosa alla quale lo 
spinge la propria coscienza, o 
la propna fede; e soprattutto 
perché se lo Stato predispone 
un servizio a favore di deter
minati cittadini, È assurdo che 
coloro che ne fruiscono si di» 
chiaiino discnmlnati se gli al
tri, nel frattempo, non fanno 
nulla. Sarebbe come dire che 
quando in una casa di cura 
un paziente sceglie di seguire 
una funzione religiosa, possa 
lamentarsi perché gli altn de
genti non fanno nulla in alter
nativa. Sembra incredibile, ma 
a tanto si è giunti da parte di 
alcuni settori dell'integralismo 
cattolico. 

In realtà, dietro certi com
portamenti, sta il fatto che la 
gerarchia ecclesiastica non ha 
ancora compiuto quella scella 
di fondo che è scntta esplici
tamente sta nella Costituzione 
che nel Concordalo del 1984: 

quella di sentirsi, ed agire, co
me parte sia pure storicamen
te e socialmente importante di 
una più ampia società laica e 
pluralista, che fruisce dei pro
pri diritti ma non pretende, né 
ricerca, privilegi, Non si com
prende, quindi, come sia ve
nuto meno, nelle gerarchie 
ecclesiastiche, quel senso di 
realismo e di prudenza che in 
tanti momenti storici è valso 
alla Chiesa per affrontare si
tuazioni delicate. Realismo e 
prudenza vogliono dire oggi 
non chiedere che la scuola 
spìnga, o incentivi, in qualche 
modo i ragazzi o le (oro fami
glie a scegliere l'Insegnamen
to cattolico: ciò non sarebbe 
né giusto, né corretto, e co
munque costituirebbe una ri
chiesta imcevibile per uno 
Stato laico come quello italia
no. Realismo e prudenza vo
gliono dire, ancora, compren
dere che insistere su questa 
strada conduce ad un unico 
risultato: porre l'insegnamen
to religioso fuori dell'orano 
scolastico, perché in questo 

modo non ci sarebbero più 
querelles tra Stato e Chiesa. 

Dunque, la scelta di fondo 
che la Chiesa é chiamata a 
compiere é quella di tenere fe
de alla lettera e allo spirito del 
Patto concordatario del 1984, 
e insieme di restare fedele alle 
stesse indicazioni del Concilio 
Vaticano 11 per il quale il mes
saggio cristiano è un messag
gio offerto a tutti gli uomini nel 
rispetto della libertà, formale e 
sostanziale, di ciascuno di es
si. Infatti, su questa scelta di li
bertà si è determinata la con
vergenza di uno Stalo e di una 
Chiesa che tutti pensavamo 
diversi rispetto a ciò che erano 
nel secolo scorso. 

La scelta di fondo che do
vrebbe compiere lo Stato è, al
meno teoricamente, del tutto 
ovvia. Occorre attuare subito, 
ed in modo esaunente, l'insie
me delle nonne (unilaterali, 
concordatarie, e derivanti dal
le /mese con altn culti) che di
sciplinano la presenza religio
sa nelle scuole. 

In pratica, però, quanto av

venuto dal 1984 ad oggi é sta
to avvilente, prima che scon
certante. Si è stipulato l'accor
do per la attuazione del Con
cordato (con I limiti che tutti 
conoscono) e si sono messe 
nel cassetto le Intese stipulale 
con altre confessioni. Si é de
ciso in ordine ai dinttì di milio
ni di ragazzi e di famiglie con 
una produzione di circolan 
ministeriali che, oltre ad esse
re inadeguate, erano contrad
dittorie le une con le altre. Ci 
si é fatti scudo dì una assurda 
sentenza del Consiglio di Stato 
per poi affermare - dopo la 
sentenza della Corte Costitu
zionale - che (orse il Consiglio 
di Stato aveva estremizzato le 
cose! E si continua a tutt'oggi 
a non dare attuazione alle 
nonne pattizie, concordatane 
e non, che regolano l'intera 
materia, Dunque, una scelta di 
fondo esiste anche per lo Sta
to: ricondurre la questione 
dell'insegnamento religioso 
nell'alveo della legalità nor
mativa e amministrativa, cor
dandosi che sono m gioco ì 
dintu dei cittadini e il carattere 
laico dello Stato. 

• l a W A H J I . H I A I . l i 

E eoa che nasce 
un ciclo 

• I II Milan rifila quattro gol 
alla Juve; l'Inter passa per tre 
volte all'Olimpico, «Milano» 
batte «Roma-Juve* sette a ze
ro. Il commento potrebbe non 
servire, le cifre parlano da so
le. Eppure qualche parola mi 
va di dirla. C'è nei cicli de) 
calcio qualcosa che mi affa
scina. Partita dopo partita, do
menica dopo domenica, la 
stona del pallone acquista 
sempre un senso, Nel domi
nio attuale della metropoli 
lombarda troppe sono le ana
logie con gli anni Sessanta. 
Anche allora il Milan era più 
elegante e manovriero. Anche 
allora l'Inter passava per 
squadra compatta, essenziale, 
micidiale nel contropiede. 
Rossonen e nerazzurri si ag
giudicavano a turno coppe 
europee e campionato. Il ri
tomo di un'Era Milanese è già 
fatto compiuto. Se sarà gran
de come quella di allora, inve
ce, é tutto da decidere. Il Mi

lan deve (dico deve) vincere 
la Coppa dei Campioni e l'In
ter lo scudetto. Allora, e solo 
allora, i conti torneranno dav
vero. E per le altre non reste
ranno che briciole. 

Impensabile invece è oggi 
come oggi il ritomo al vertice 
del duello Roma-Juventus che 
ha caratterizzato tanta parte 
degli anni Ottanta. L'ho già 
scritto ma mi ripeto: un ciclo 
nasce da una serie di favore
voli circostanze delle quali so
lo poche possono ntenersi 
realmente casuali. Sia a Roma 
che a Torino mancano le con
dizioni elementari per un ri
lancio In grande stile. Escludo 
il ripetersi di quella sfida per 
molti, lunghissimi anni. Pur
troppo - e Io dico con ram-
manco - un discorso analogo 
mi sento di farlo anche per il 
Napoli. Il quale ha solo vinto 
uno scudetto ma non ha ini
ziato un ciclo pur avendo tra 
le mani la squadra e il pubbli

co per farlo. Un'occasione Irri
petibile, certamente un'occft-
sione perduta. È mancata al|a 
formula vincente la società 
che non ha saputo cogliere II 
momento per il necessario 
salto di qualità. 

Il futuro, dunque, parta me
neghino. E, in fendo, fa piace
re. Inter e Milan sono, una 
coppia che funziona balie. 
Caratteri diversi, tanta rtvahlà, 
ma anche molte cose In co» 
mune. A cominciare dalla cit
tà dove giocano. Una Citta In 
grado pia di ogni altra In fealla 
di produrre successo e'tpttta-
colo. Sette gol a zero tono 
tanti. Eppure ieri «Milano» po
teva segnare anche di più. Ro
ma e Juventus hanno fatto 
davvero una brutta figura, 
Hanno perso tutte e due ma
lamente, senza attenuanti. Ma 
non é un caso. E solo un caph 
toleito di una storia che ha 
una sua logica. Ferrea, se non 
si fosse capito. 
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